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Corte Ue. Uno Stato non può subordinare alla liquidazione il trasferimento di sede legale in un altro Paese

Società, passaggi intra-Ue senza vincoli
La libertà di stabilimento comporta la conformità alle leggi locali
Angelo Busani

pUna società con sede legale in 
uno Stato Ue può trasferire la sua 
sede “legale” in altro Stato Ue sen-
za trasferire la sua sede “effettiva”
(in sostanza, la sua direzione ge-
nerale e i suoi stabilimenti produt-
tivi); non sono conformi al diritto 
Ue le norme di uno Paese membro
che subordinano il trasferimento 
intracomunitario della sede di 
una società al previo svolgimento 
di una procedura di liquidazione 
nello Stato Ue dal quale tale socie-
tà si trasferisce. Così la Corte di 
giustizia Ue, nella sentenza del 25 
ottobre 2017 che ha deciso la causa
C-106/16, originata dal diniego 
della magistratura polacca al tra-
sferimento in Lussemburgo della 
sede legale di una società.

Il diniego era dovuto al fatto che
la società non aveva svolto alcuni 
adempimenti tipici della proce-
dura di liquidazione prevista dalla
legge polacca a seguito dello scio-
glimento di una società (nomina 
del custode dei libri sociali, bilanci
degli ultimi esercizi sottoscritti 
dal liquidatore, delibera dei soci 
che approva il rapporto sulle ope-
razioni di liquidazione). La socie-
tà polacca sosteneva invece che 
non doveva farsi luogo ad alcuna 
procedura di liquidazione per il 

fatto che essa, trasferendo la sua 
sede, conservava la sua personali-
tà giuridica e continuava la sua esi-
stenza (insomma, tutto meno che 
una liquidazione).

Al di là dei princìpi di diritto,
con l’enunciazione dei quali la 
sentenza termina, la sentenza è as-
sai interessante perché, per giun-
gere alla sua decisione, la Corte Ue
compie alcuni altri determinanti 
passaggi. È importante tenerne 

conto in un’epoca nella quale la 
migrazione di società da un ordi-
namento all’altro (per trasferi-
mento di sede, per fusione o per 
scissione) sta divenendo una 
prassi professionale pressochè 
quotidiana, quando invece solo 
poco tempo fa si trattava di fattis-
pecie del tutto episodiche. 

Anzitutto, la Corte afferma che
la legislazione Ue accorda il bene-
ficio della libertà di stabilimento 

alle società costituite in conformi-
tà alla legislazione di uno Stato 
membro e con la sede sociale, 
l’amministrazione centrale o il 
centro di attività principale all’in-
terno dell’Unione europea. Per-
tanto, una società che è stata costi-
tuita conformemente alla legisla-
zione di uno Stato membro (nel 
caso di specie, alla legislazione po-
lacca) può, in linea di principio, 
avvalersi di tale libertà.

La libertà di stabilimento com-
porta, in particolare, la costitu-
zione e la gestione delle società al-
le condizioni definite dalla legi-
slazione dello Stato membro di 
stabilimento per le proprie socie-
tà; e comprende quindi il diritto 
per una società costituita in con-
formità con la normativa di uno 
Stato membro di trasformarsi in 
una società disciplinata dal dirit-
to di un altro Stato membro pur-
ché siano soddisfatte le condizio-
ni stabilite dalla normativa di tale 
ultimo Stato membro e, in parti-
colare, il criterio posto da questo 
Stato per collegare una società al-
l’ordinamento giuridico del Pae-
se “di atterraggio”. 

Inoltre, nella libertà di stabili-
mento rientra anche il caso in cui 
la società che trasferisce la sede in
altro Paese Ue continui a svolgere

l’essenziale, se non il complesso, 
delle sue attività economiche nel-
lo Stato Ue dal quale “decolla”. 
Pertanto, secondo la Corte di giu-
stizia, il fatto di stabilire la sede, le-
gale o effettiva, di una società, in 
conformità alla legislazione di 
uno Stato membro, al fine di bene-
ficiare di una legislazione più van-
taggiosa, non può costituire di per
sé un abuso del diritto di stabili-
mento: ne consegue che la deci-
sione di una società di trasferire la 
sola sua sede legale, senza il trasfe-
rimento della sua sede effettiva, 
non può, di per sé, determinare 
l’esclusione di un simile trasferi-
mento dalla sfera di applicazione 
delle norme Ue (gli articoli 49 e 54 
del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione) in tema di libertà di 
stabilimento.

Più in generale, secondo la sen-
tenza C-106/16, non è giustificabi-
le che uno Stato Ue, imponendo, 
nel caso di una operazione tran-
sfrontaliera, condizioni più re-
strittive di quelle che disciplinano
l’identica operazione che una so-
cietà svolga all’interno dello Stato 
membro in questione, impedisca 
o dissuada la società in parola dal 
procedere a tale operazione tran-
sfrontaliera.
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Appalti pubblici. I passaggi, i calcoli e le variabili logiche indicati dal Consiglio di Stato

Offerte basse in modo anomalo,
ogni step esclude un’impresa
pNovità in materia di deter-
minazione dell’“offerta bassa 
in modo anomalo”, negli appal-
ti pubblici: il Consiglio di Stato,
con la sentenza 17 ottobre 2017, 
n. 4803, precisa come rendere 
trasparenti gli esiti delle gare,
scartando offerte destinate a 
turbare la corretta determina-
zione del prezzo medio offerto.
Per condizionare in modo ille-
cito la media delle offerte (e fa-
cilitare la previsione di aggiudi-
cazione ad imprese collegate), 
occorre infatti eliminare le co-
siddette “offerte di appoggio”, 
attuando con precisione il co-
siddetto “taglio delle ali”.

L’articolo 97 del Dlgs 50/2016
(Testo Unico opere pubbliche)
individua, per determinare il 
prezzo più conveniente per 
l’amministrazione, un sistema
di calcolo basato sulla media 
aritmetica dei ribassi. Successi-
vamente, occorre inserire una 
serie di elementi variabili, tali 

da rendere non prevedibile l’of-
ferta cui aggiudicare la gara.

Il legislatore nazionale (arti-
colo 97, Dlgs 50/2016) indivi-
dua cinque sistemi alternativi 
(lettere a-e), l’ultimo dei quali 
(lettera e) prevede dapprima 
un taglio delle ali (eliminando il
10% delle offerte di maggiore e 
di minore ribasso) e poi l’utiliz-
zo di ulteriori coefficienti 
estratti a sorte. Tutto ciò per 
rendere difficile contaminare 
le offerte, indirizzandole verso 
una determinata impresa.

Con la sentenza del 17 otto-
bre, il Consiglio di Stato chiari-
sce i vari passaggi e precisa che,
ad ogni passaggio, corrisponde
un’esclusione che espelle defi-
nitivamente le offerte dai pas-
saggi successivi. Su questo te-
ma si contrapponevano due 
imprese, interessate alla manu-
tenzione del supercalcolatore 
Cineca di Bologna; il ricorrente
(con gli avvocati Andrea Stefa-

nelli e Mario Sanino) è riuscito 
a dimostrare che la prima scre-
matura delle offerte più basse e
di quelle più alte (taglio delle 
ali) vale anche successivamen-
te, quando cioè occorre effet-
tuare successive medie e de-
durne la “soglia di anomalia”, al
di sotto della quale le offerte ri-
maste in gara vanno escluse. La
sentenza del Consiglio di Stato 
rappresenta quindi una media-
zione tra le formule matemati-
che e le formule logiche che ne 
sono la premessa: tutte le volte 
che una formula matematica 
può essere applicata con diver-
se modalità (giungendo a risul-
tati diversi) spetta ad un’Auto-
rità esterna (nel caso specifico, 
al giudice amministrativo) ap-
plicare principi logici e cioè, ad
esempio, considerare definiti-
vamente escluse le imprese ta-
gliate fuori dalla prima media.

Gu.S.
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Tar Toscana. Necessario non restringere la concorrenza

Incarichi professionali, in gara
anche le Stp con soci capitalisti
Guglielmo Saporito

pGli incarichi professionali
possono essere assegnati in 
gara a società di professionisti
anche se la compagine sociale
comprenda soggetti non 
iscritti a uno specifico albo:
questa è l’innovativa afferma-
zione del Tar Toscana (sen-
tenza 23 ottobre 2017 n. 1267),
emessa nei confronti di un en-
te locale delegato da aziende 
sanitarie ed enti vari della To-
scana a selezionare professio-
nisti cui affidare il supporto al-
le attività fiscali, tributarie, 
previdenziali e amministrati-
ve contabili.

Con un bando, l’ente si era
rivolto a professionisti singoli 
e associati, prevedendo altresì
la partecipazione di società,
purché tutti soci fossero tutti
iscritti all’albo dei dottori 
commercialisti. Una Srl ope-
rante nel settore della fiscalità
intendeva partecipare, ma
avendo soci non iscritti all’al-
bo dei commercialisti ha pre-
sentato ricorso al Tar, invo-
cando l’applicazione degli ar-
ticoli 30 e 45 del codice degli
appalti (Dlgs 50/2016) in tema 
di concorrenza.

In soli tre mesi il Tar (pres.
R. Trizzino, est. B.Massari)

ha deciso la questione, po-
nendo principi validi per tut-
te le gare pubbliche di servizi
professionali. 

Secondo i giudici, le società
tra professionisti possono par-
tecipare a gare anche se nella 
compagine sociale vi sono soci
non iscritti ad uno specifico al-
bo: non è quindi possibile far 
concorrere solo società in cui
tutti i soci siano commerciali-
sti iscritti all’albo. Il requisito 
di totale iscrizione all’albo pro-
fessionale è infatti troppo se-
lettivo e viola principi di ragio-
nevolezza, proporzionalità e 
libera concorrenza.

Questa sentenza si colloca in
un quadro normativo in evolu-
zione: la legge 22 maggio 2017 
n.81(tutela del lavoro autono-
mo) prevede agevolazioni ai 
professionisti che intendono 
operare con le pubbliche am-
ministrazioni, incentivando 
reti (anche miste), consorzi 
stabili ed associazioni tempo-
ranee professionali. Nel giu-
gno 2017 il nodo delle società 
multidisciplinari tra profes-
sionisti era giunto in Cassazio-
ne (ordinanza 15278) per il caso
di una società perugina tra av-
vocati, cui partecipava un 
commercialista. La questione 

è stata poi risolta dal legislato-
re con la legge 4 agosto 2017 n. 
124 (mercato e concorrenza): 
l’articolo 1, comma 141, ha 
espressamente previsto la 
possibilità che le società tra av-
vocati possano comprendere
sia iscritti in albi di altre profes-
sioni, sia soci “laici” (banche, 
altri operatori). Quindi, per 
una proprietà transitiva, la
promiscuità tra iscritti all’albo 
degli avvocati ed altri soci si 
estende anche a società di altri 
professionisti “collegiati”. Del 
resto, possono far parte di so-
cietà di ingegneria (Dlgs 
50/2016) e di società di farma-
cisti (legge 362/1991) anche so-
ci non iscritti in albi.

In sintesi, il Tar ritiene di-
scriminatoria la partecipazio-
ne a gare di società professio-
nali composte di soli iscritti ad
uno specifico albo e conferma
la possibilità di società tra pro-
fessionisti di vari collegi. Tut-
to ciò precisando, poi, che la
prestazione specifica dev’es-
sere comunque affidata ad un 
socio professionista iscritto
allo specifico albo, a garanzia
del possesso delle competen-
ze necessarie all’espletamen-
to dell’incarico. 
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In sintesi

01 IL FATTO
Una società polacca aveva 
trasferito la sede legale in 
Lussemburgo, mantenendo 
però in Polonia la sede 
effettiva (cioè in sostanza la 
direzione generale e gli 
stabilimenti produttivi). Le 
autorità polacche avevano 
bloccato l’operazione, 
rilevando che essa, in base 
alle leggi locali era 
subordinata allo svolgimenti 
di alcuni adempimenti 
liquidativi in Polonia

02  LA DECISIONE
Secondo la Corte di giustizia 
dell’Unione europea, prevale 
il principio della libertà di 
stabilimento. Esso comporta 
che la costituzione e la 
gestione delle società debba 
essere conforme alle norme 
dello Stato membro in cui 
esse operano. In caso di 
trasferimento in un altro 
Paese, ciò va interpretato 
come conformità alle norme 
dello Stato in cui ci si va a 
stabilire

L’EFFETTO
Nel Paese d’origine
possono rimanere
la direzione generale
e gli stabilimenti
produttivi

Il percorso indicato dal giudice

01 LA PROCEDURA
Questo è il percorso indicato dal 
giudice (articolo 97, comma 2, 
lettera e, del Dlgs 50/2016) : 
a) si forma l’elenco delle offerte 
ammesse disponendole in ordine 
crescente dei ribassi; 
b) si calcola il 10% del numero 
delle offerte ammesse e lo si 
arrotonda all’unità superiore; 
c) si accantona in via provvisoria 
un numero di offerte, pari al 
numero di cui alla lettera b), di 

minor ribasso nonché un pari 
numero di offerte di maggior 
ribasso (taglio delle ali); 
d) si calcola la media aritmetica 
dei ribassi delle offerte che 
restano dopo l’accantonamento di 
cui alla lettera c); 
e) si calcola, sempre con riguardo 
alle offerte che restano dopo 
l’operazione di accantonamento di 
cui alla lettera c), lo scarto dei 
ribassi superiori alla media di cui 
alla lettera d) e, cioè, la differenza 

fra tali ribassi e la suddetta media; 
f) si calcola la media aritmetica 
degli scarti e cioè la media delle 
differenze;
g) si somma la media di cui alla 
lettera d) con la media di cui alla 
lettera f); tale somma costituisce la 
“soglia di anomalia”

02 IL CAMBIO
Prima della sentenza del Consiglio 
di Stato, l’accantonamento (lettera
c che precede) veniva azzerato 

Professioni. Votati gli emendamenti alla commissione Giustizia della Camera

L’equo compenso vale anche
per le società di avvocati
Federica Micardi

pNovità dalla commissione 
Giustizia della Camera per il di-
segno di legge sull’equo com-
penso per gli avvocati (AC 4631).

La norma viene estesa anche
alle convenzioni stipulate con le 
società tra professionisti: «dato 
che la legge sulla concorrenza ha
aperto la strada a questo tipo di 
società - spiega il relatore del Ddl
Giuseppe Berretta (Pd) - abbia-
mo ritenuto giusto estendere an-
che a loro questa tutela». 

Un’altra novità riguarda l’in-
troduzione di un termine bien-
nale per far valere la vessatorie-
tà. Viene poi previsto che le clau-
sole vessatorie oltre a dover es-
sere oggetto di trattativa devono
essere formalmente approvate. 

«Non ci è parsa sufficiente - spie-
ga Berretta - una trattativa verba-
le per consentire le deroghe e ab-
biamo ritenuto che fosse neces-
sario una approvazione scritta ».

Ora il testo verrà mandato al
vaglio delle commissioni - tra cui
il Bilancio - per il parere poi do-
vrà andare in aula a novembre.

I tempi potrebbero subire
un’accelerazione se l’equo 
compenso per gli avvocati en-
trerà nella manovra 2018 (in al-
cune bozze circolate in questi
giorni è stato inserito). «In quel
caso - conclude Berretta - ci im-
pegneremo perché il testo sia 
quello approvato oggi in com-
missione».

C’è un secondo Ddl sull’equo
compenso, ed è quello presen-

tato dall’onorevole Maurizio 
Sacconi, un testo che riguarda 
tutte le professioni e non solo 
quella forense. O meglio nella 
formulazione originale si parla
di professioni ordinistiche, e 
con un emendamento dello 
stesso Sacconi la platea si am-
plia per includere anche le pro-
fessioni ex legge 4/2013.

Ora si è in attesa del parere del-
la commissione Bilancio sugli 
emendamenti prima di prose-
guire i lavori. «Se è vero che la 
legge di bilancio conterrà la nor-
ma sugli avvocati - afferma Sac-
coni - è inevitabile che ci sarà una
fortissima pressione per portare
lì anche la norma più generale 
sull’equo compenso». 
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